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calvizie incipiente e
sette matrimoni alle spalle, ha anche il

dubbio onore di essere l’unico giornalista russo

finito nella lista nera delle sanzioni dell’UE, imposte alla Rus-

sia in protesta contro l’annessione della Crimea, dove non è andato in 

vacanza. Il divieto di ingresso in Europa lo definisce come “figura centrale 

della propaganda governativa in sostegno all’intervento delle forze russe 

in Ucraina”.

“Sono un giornalista, non un propagandista”, ribatte Kiseliov durante una 

pausa nelle riprese del suo programma, intitolato “Le notizie della settima-

na” e girato in un edificio sovietico del centro di Mosca, dove arriva su una 

motocicletta Ducati rossa. “Dico semplicemente ai miei spettatori quello 

che penso. È ciò che vogliono. Anche voi in Occidente avete persone che 

fanno così. Se io sono un agitatore, allora lo sono anche loro. Le sanzioni 

contro uno che fa il mio lavoro sono qualcosa senza precedenti, e sto conte-

stando il divieto di ingresso che mi è stato imposto in un tribunale europeo. 

Io ho il diritto di esprimere le mie opinioni”. La trasformazione di Kiseliov da romantico filo-occidentale a una delle 

voci antiamericane più violente della Russia rispecchia il cambiamento, 

5

il codice mentale del Paese”Vladimir Fedorovski, ex diplomatico,in “Poutine, l’itinéraire secret”, Editions du Rocher.

MERCOLEDÌ 11 NOVEMBRE 2015

Un anno fa il padrone del Cremlino appariva come l’uomo nero della 

scena mondiale . Oggi si propone come l’alleato indispensabile nella 

guerra al Califfo. Ma chi è davvero Vladimir Vladimirovich Putin?

Per l’Economist, un “Insaziabile”, “Ruvida guida verso l’inferno”. Per lo 

Spiegel un “Incendiario”. Per Newsweek un “Paria”. Per il Courrier 

International un “Imperatore”. A sedici anni dalla misteriosa 

conquista del potere, il presidente russo resta indecifrabile. Ha ridato 

dignità a un paese con i vecchi e sperimentati metodi dell’autocrazia.

Ma può un despota diventare un buon alleato contro il dispotismo?

7 maggio 2012. In televisione 

mostrano Putin solennemente

scortato fino al Cremlino per 

la cerimonia d’insediamento,

in una città completamente deserta. 

Senz’auto e senza un’anima in giro. 

Un repulisti esemplare. Migliaia di 

poliziotti, militari e agenti dei reparti 

speciali sono di guardia alle uscite del 

metrò e davanti ai portoni. La capitale 

è stata ripulita dai moscoviti e dai suoi 

eterni ingorghi stradali. Una città

morta. Uno zar senza corona!

Premio Nobel 2015. Tratto da “Tempo di 

seconda mano” ed. Bompiani

Zar senza coronaSvetlana AleksievichFa rallentare e riflettere. Fa bene alla vita. 

 
  

 

L’aristocrazia
rimpiange

Papa Wojtyla
MARCELLO SORGI

VATILEAKS

C’è un’altra scuola di
pensiero che sta cre-
scendo attorno al se-

condo Vatileaks, lo scandalo 
dei documenti trafugati al Co-
sea, la commissione d’inchie-
sta sulle finanze vaticane, che 
ha portato all’arresto di due 
persone vicine al Papa, il presi-
dente, monsignor Vallejo Bal-
da, e la Chaouqui, membro lai-
co della stessa commissione.
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NELLE SEGRETE STANZE

Ma i “padri mormoranti”
rimpiangono Giovanni Paolo II

L’aristocrazia nascosta della Chiesa romana difende la posizione della Curia
“Hanno arrestato persone scelte da Francesco, perché accusare noi di tradimento?”

È la voce dei «padri mor-
moranti», l’aristocrazia
della Chiesa altrimenti

definita «partito romano», che 
non ci sta ad essere descritta 
solo come insieme di lusso e pri-
vilegi, e rivendica il ruolo avuto 
storicamente alla guida del-
l’istituzione. Si tratta di un par-
tito complesso, niente affatto 
composto solo da nemici del Pa-
pa e della sua missione di rinno-
vamento, come parte dell’en-
tourage di Francesco vorrebbe 
far credere. Un partito che ri-
vendica la fedeltà al Pontefice, 
professata sempre nei momenti
difficili, fino al recente Sinodo
sulla famiglia, in cui il punto più 
controverso, la libertà dei par-
roci di scegliere con «discerni-
mento» se dare o no la comunio-
ne ai divorziati risposati, è pas-
sato per un solo voto.

Mormorio che sale
Il «mormorio» dei padri roma-
ni, cardinali e principi della
Chiesa, «con spirito di sotto-
missione», obietta: stavolta gli
arrestati sono due di fiducia del
Santo Padre, selezionati per le 
loro qualità da Francesco per
un incarico assai delicato come 
la revisione delle finanze vati-
cane. Se hanno commesso er-
rori, e se il Papa s’è sbagliato a
sceglierli, per quale ragione il
suo atto d’accusa si rivolge con-
tro la Curia romana? Una Curia
attraversata, sì, nel passato an-
che recente, da veleni e congiu-
re che nessuno vuol nasconde-
re, ma nel complesso sempre 
fedele al Pontefice, quale che 
sia, e da subito ben disposta, fin
da 37 anni fa, ad accettare il 

trauma del Papa straniero. Qui 
affiora il rimpianto di San Gio-
vanni Paolo II, Karol Wojtyla,
autore di una pagina importan-
tissima della storia della Chiesa
e per questo proclamato santo 
a furor di popolo immediata-
mente dopo la morte. Ecco,
Wojtyla, pur essendo il primo 
pontefice straniero che rompe-
va la tradizione dei papi italiani,
pur venendo da lontano, pur
percorso dal desiderio di liber-
tà che animava i cattolici co-
stretti a coltivare la fede quasi
in clandestinità, all’ombra della 
dittatura sovietica e della «cor-
tina di ferro», non pensò mai di 
mettere sotto accusa la Curia, 
di bollarla con l’infamia del tra-
dimento, di sottometterla col 
comando assoluto. Tutt’altro: 
lui, uomo proveniente dal lato
conservatore della dottrina e 
dall’esperienza della clandesti-
nità della fede sotto il regime
comunista, scelse invece come 
segretario di Stato Casaroli, il
cardinale dell’Ost-politik e del 
confronto con Mosca. Lasciò al 
suo posto Marcinkus e non si 
sognò di toccare lo Ior. E volle 
fare così perchè guardava lon-
tano e aveva a cuore l’unità del-
la Chiesa, consapevole che la di-
versità delle idee non influisce 
sulla qualità degli uomini. Papa 
Wojtyla regnava dall’alto della 
sedia gestatoria, lasciando ai 
cardinali, ai vescovi e ai parroci
il compito di governare il day by
day dell’istituzione. Aveva chia-
ri gli obiettivi irrinunciabili, che
lo portarono ad aprire la brec-
cia nel Muro di Berlino, e ad as-
sistere alla caduta del comuni-
smo. Cioè a vedere realizzarsi il
contenuto delle sue quotidiane 
preghiere: da quando, ragazzo, 
recitava in teatro, alla sua lunga
carriera da prete di strada ad
alto prelato.

Volare alto
Non lo sfiorava l’idea che un
Papa destinato a cambiare il
solco della storia, e non solo il
volto della Chiesa, come gli fu
riconosciuto anche da Gorba-
ciov, potesse soffermarsi sugli
interna corporis, dedicandosi
a dettagli sproporzionati alla
sua responsabilità. Anche per
questo, forse, potè accettare
che tra i fondi della Santa Se-
de per il sostegno a Solidar-
nosc e alla lotta per la libera-
zione della Polonia confluisse-
ro i soldi della Banda della
Magliana, e come premio per
questi aiuti un farabutto co-
me De Pedis venisse seppelli-
to a Sant’Apollinare. Papa
Wojtyla non si sarebbe mai
occupato di conti, preventivi,
sotto lavelli e lavori domesti-
ci, come ha fatto Francesco e
come rivelano i documenti e
le intercettazioni del nuovo
Vatileaks. Volava alto, sulle ali
della Provvidenza e del desti-
no della storia, sussurrano ti-
morosamente i «padri mor-
moranti» che si sentono sotto
accusa. Pur essendo appas-
sionato di calcio (la sera, nel-
l’appartamento, guardava le
partite in tv), quando una vol-
ta ricevette in udienza Ronal-
do, avvicinatosi per baciargli
l’anello, fece finta di non rico-
noscerlo e gli chiese: «Lei di
cosa si occupa?». Era il suo
modo di marcare la distanza
tra il Vicario di Cristo e la
mondanità terrena, ben più
apprezzabile in un pontefice
ricordato anche per le sue do-
ti di comunicatore. Il mormo-
rio dei padri non si spinge a
dirlo apertamente, ma è chia-
ro il paragone con Francesco,
che in pubblico ha abbraccia-
to Maradona, e scherzando lo
ha paragonato a Pelè.

Unità sepolta
Ma se uno osserva che l’unità 
della Chiesa è stata sepolta per 
sempre dal complotto contro 
papa Benedetto e dalle sue di-
sperate dimissioni, i «padri 
mormoranti», sdegnati, dicono 
che l’unità. è un dogma corri-
spondente alla volontà di Dio.
Neppure i Borgia, neppure gli 
scismi, neppure l’esilio del Vati-
cano ad Avignone hanno potuto
metterlo in discussione. La 
Chiesa «tende naturalmente»
all’unità ed è compito di ogni
Papa favorire incessantemente 
questo processo. Va da se che
nessuno dei «padri mormoran-
ti» vuol sostenere che France-
sco, magari senza rendersene
conto, o perchè viene «dalla fine
del mondo» e non ha ancora
compreso fino in fondo la speci-
ficità del sistema delle Gerar-
chie, o anche, semplicemente, 
perché è mal consigliato, stia 
contribuendo ad accentuare le 
eterne divisioni della Chiesa, 
che tuttavia non hanno mai in-
fluito realmente sul suo ruolo. 
Eppure, suggeriscono sommes-
samente, un di più di riflessio-
ne, di conoscenza, di accorgi-
mento, potrebbe solo aiutarlo a 
compiere la sua opera e a misu-
rare i risultati del suo impegno 
anche prima del previsto. Con 
la cautela che richiedono gli ar-
gomenti più delicati, il mormo-
rio dei padri del «partito roma-
no» giunge così al più delicato 
degli argomenti: i poveri, quei 
poveri che Francesco vorrebbe 
ogni giorno alla sua mensa, nel-
le case dei parroci, tra i fedeli e 
per i quali, invece, sottendono i 
suoi richiami quotidiani, la 
Chiesa non fa abbastanza, spre-
cando soldi e lasciandosi anda-
re alla salvaguardia dei propri 
privilegi. Un’accusa così dura
brucia sulle pelle dei monsigno-
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Unità
Neppure i 
Borgia, nep­
pure gli 
scismi, nep­
pure l’esilio 
del Vaticano 
ad Avignone 
hanno messo 
in discussio­
ne l’unità 
della Chiesa 
che «tende 
naturalmen­
te» all’unità

In difesa
La Curia 
vaticana non 
ci sta proprio 
ad essere 
descritta solo 
come insieme 
di lusso e 
privilegi, e 
rivendica il 
ruolo avuto 
storicamente 
alla guida 
dell’istituzione 

All’attacco
Gli arrestati 
sono stati 
selezionati da 
Francesco. Se 
hanno com­
messo errori, 
e se il Papa 
s’è sbagliato 
a sceglierli, 
per quale 
ragione il suo 
atto d’accusa 
si rivolge 
contro la 
Curia?

Wojtyla
Papa Giovan­
ni Paolo II, pur
straniero, non 
pensò mai di 
mettere sotto 
accusa la 
Curia, di 
bollarla con 
l’infamia del 
tradimento, 
di sottomet­
terla col 
comando 
assoluto

Strategia
Papa Giovan­
ni Paolo II 
aveva chiari 
gli obiettivi 
irrinunciabili, 
che lo porta­
rono ad aprire
la breccia nel 
Muro di Berli­
no, e ad 
assistere alla 
caduta del 
mondo comu­
nista

Patti
Per raggiun­
gere gli obiet­
tivi poté 
accettare che 
tra i fondi per 
il sostegno a 
Solidarnosc e 
alla lotta per 
la liberazione 
della Polonia 
confluissero i 
soldi della 
Banda della 
Magliana

Bagno
di folla

Anche
durante

l’udienza
di ieri
Papa

Francesco
ha avuto dimo­

strazione di 
grande

affetto ma molti, 
in Curia, rimpian­

gono
il pontificato

di Karol
Wojtyla

ALESSANDRO BIANCHI/REUTERS

VELENI TRA LE MURA LEONINE

ri: come può dire che non si fa 
abbastanza, replicano, se la 
Chiesa troppo spesso è l’unica 
struttura che si fa carico degli 
ultimi e della sofferenza degli 
strati marginali della società? 
Aiutare i poveri non vuol dire 
solo abbracciarli, come France-
sco faceva nelle favelas da cui 
proviene. Si possono soccorre-
re anche con il lavoro quotidia-
no, organizzando i giovani, assi-
stendoli nella preghiera, sfa-
mandoli, vestendoli, istruendo-
li: come appunto la Chiesa ro-
mana e italiana non si stanca di 
fare. L’esempio corre a una figu-
ra indimenticabile di principe 
della Chiesa, schivo e ieratico 
quanto generoso, e ancor oggi, 
per questo, venerato, sebbene 
abbia lasciato da molti anni l’in-
carico di vicario del Papa. Mon-
signor Ruini, quand’era vesco-
vo di Roma, soleva far radunare
sotto la Basilica di San Giovan-
ni un’assemblea di derelitti, che
si accalcava in attesa di poterlo 
incontrare. Una squadretta di 
fidati parroci e suore provvede-
va a selezionarne una delega-
zione, rendendoli presentabili a 
Sua Eminenza. Poi, suddivisi in 
due file, i disgraziati venivano
allineati nel corridoio adiacente
allo studio in cui il cardinale fa-
ceva le sue udienze. Ruini si af-
facciava di tanto in tanto per ac-
compagnare gli ospiti di riguar-
do al suo ascensore personale. 
Quando appariva, i poveri, al 
suo cospetto, si avvicinavano
per baciargli l’anello cardinali-
zio, taluni gettandosi a terra 
per l’emozione. E lui li conforta-
va con il suo sguardo. La para-
bola significa che si può essere 
amico dei poveri, anche senza 
stringerli al petto, e avendo tra 
l’altro a disposizione un ascen-
sore personale di servizio da of-
frire ai propri visitatori.
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